Domenica dopo l’Ottava del Natale del Signore – 4 gennaio 2009 – Rito Ambrosiano

Lettura del Libro del Siracide

(24, 1-12)

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: “Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: ‘Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele’. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(8, 3b-9a)

Fratelli, Dio, mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi.

Lettura del Vangelo secondo Luca

(4, 14-22)

In quel tempo. Il Signore Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fa dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è su di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore”.

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”.

Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

Omelia Santa Messa  - Trascrizione da registrazione

Passato e futuro sono riferimenti essenziali per la vita. Siamo qui adesso perché dietro di noi c’è un infinito cammino di persone che si sono incontrate, di guerre che hanno portato i nostri antenati da un altro posto a qui, di situazioni fisiche. Voglio dire: noi siamo il risultato di una storia, non potremmo parlare se qualcuno dietro di noi non si fosse inventato un linguaggio, non potremmo avere addosso le cose che abbiamo se nessuno prima di noi le avesse inventate. Senza il passato noi non siamo, non esistiamo. Così, il futuro è una dimensione essenziale, indispensabile della vita: se non pensiamo di avere davanti  un futuro, noi non riusciamo più ad agire, perché noi agiamo in vista di una speranza, di qualcosa che sta di fronte. La speranza è quella che fa la natura della nostra vita, altrimenti non stiamo in piedi. Ora queste due cose sono essenziali, ma, come tutte le cose umane, anche essenziali, possono diventare un po’ patologiche. Cioè possono diventare l’unico riferimento, e in realtà farci scappare da quello che siamo e da quello che stiamo facendo adesso. Voglio dire, sapete benissimo - soprattutto quando passa qualche annetto -, che non è così difficile stare lì e, siccome non ti piace quello che succede oggi, ripensare ai bei tempi andati, a quando le cose funzionavano in un altro modo - poi tutti sanno che non è vero, perché non funzionava niente allora come non funziona niente adesso -. Ma si scappa dal presente. 

Così come il futuro può diventare una via di fuga: siccome non vanno bene le cose, non sono come quelle che io vorrei, me le immagino in un altro modo. Ma non è un futuro vero; è solo un modo per scappare, per non stare qui. In questo caso diventano patologiche queste attese  e queste memorie.

Il popolo di Israele ha sempre vissuto profondamente le dimensioni della memoria e della speranza. Perché il testo biblico è tutto un continuo intrecciarsi di: “Il Signore ci ha liberati, ci ha amati; ha preso i nostri padri, li ha condotti nella terra promessa”. Voglio dire: è tutta una memoria continua, che ricorda i benefici che Dio ha operato per il suo popolo, per la sua terra. E dall’altra parte è tutto un intrecciarsi con la promessa: “Io farò cose nuove; io vi darò un cuore nuovo; io manderò colui che risanerà ogni situazione”. Memoria e speranza continuano ad intrecciarsi nel popolo di Israele. Ma anche qui, al tempo di Gesù, c’era un riferimento alla memoria e al futuro un po’ patologico, nel senso che sembrava che tanto gli eventi meravigliosi del passato, quanto le straordinarie possibilità del futuro, fossero lontani dal presente. Era roba che era successa tanto, tanto, tanto tempo prima; da secoli non c’erano più profeti. Quando compare Giovanni come precursore, ormai è da molto tempo che Israele non vede un profeta. Così anche  il futuro: non ci credevano che i Romani potessero essere mandati via. Il presente era fatto di occupazione e nessuno credeva seriamente che i “quattro gatti”, che si potevano mettere a fare guerra ai  Romani, potessero vincere. Era una potenza troppo forte. Quindi, da una parte si continuava a pregare, a stare di fronte alla Scrittura e a vivere di memoria e di promesse. Ma nello stesso tempo, era come se quelle memorie e quelle promesse servissero solo per scappare dalla situazione del presente. Non servissero a cambiarlo, perché il presente non lo si poteva cambiare: era disastroso e così restava. 

Quando Gesù comincia a predicare, rivoluziona all’improvviso questo modo di sentire le cose. L’annuncio che Gesù fa, è un annuncio che esplode dentro nel cuore e nella testa delle persone che lo stanno ascoltando. Non dice: “Ecco vedrete che…”, oppure: “Vi ricordate che…”. Dice: “Oggi questa parola si è compiuta. Adesso, nel presente. Non dovete più andare a cercare indietro  o avanti. Io sono qui adesso. Io sono il compimento di tutto quello che è stata la vostra storia e sono il compimento di tutte le promesse che hanno segnato il vostro cammino”. E’ sconcertante per chi lo ascolta. E infatti la reazione non è che sia una cosa tanto lineare - qui è riportato solo il brano dove tutti rendevano lode delle meraviglie avvenute, ma tre versetti dopo vogliono ucciderlo - , perché, in seguito ad un secondo intervento di Gesù, non la prendono bene. Infatti il trovarsi all’improvviso con una Parola che non parla più di cose successe o che succederanno, ma di te adesso… scombussola profondamente. Crea un qualcosa che le persone non sono abituate a considerare. 

Lo stesso discorso vale per noi oggi, esattamente nello stesso modo. Noi non siamo così diversi dagli Israeliti del tempo di Gesù. Noi, anche nel campo della nostra fede - forse soprattutto in questo -,  siamo sempre a rischio. A rischio di guardare, ascoltare le Scritture come se fossero un racconto, un bel racconto, affascinante ma del passato, di cose che sono successe allora. E di pensare al compimento come a qualcosa che sta al di là della storia, che non è proprio qui adesso e chissà quando succederà. In realtà noi rischiamo di non vivere, oggi, con la consapevolezza che Lui parla, Lui c’è e Lui agisce. Un esempio banalissimo? Vi siete accorti dieci minuti fa che Dio stava parlando? Così è successo! Dieci minuti fa, quando i lettori sono arrivati alla fine della lettura e hanno detto: “Parola di Dio”,  tutti abbiamo detto: “Che meraviglia! Sì! E’ vero! Ci crediamo! Rendiamo grazie a Dio”. Ma eravamo davvero consapevoli che Dio stava parlando, con noi, adesso, e non ci stava raccontando una storia che è successa tanto tempo fa, ma stava parlando con noi; qui? Saremo consapevoli tra poco della Sua presenza nell’Eucaristia? La Sua presenza reale, qui in mezzo a noi? Quante volte siamo arrivati in fondo ad una Messa e in realtà non ci siamo accorti di un bel niente, perché magari, proprio nei momenti essenziali, la nostra testa chissà dove andava. Qui; adesso; non in un altro momento. Noi siamo invitati oggi a fare la stessa esperienza degli Israeliti che si trovano di fronte a Gesù e sono invitati a capire che la Parola è vera, che la Parola agisce, che la Parola sta operando il cambiamento, che la Parola sta realizzando quello che sta dicendo. Certo forse è più chiaro nell’Eucaristia – spero almeno – , quando, nel momento in cui si dicono le Parole, avviene e accade una realtà nuova. Forse lì è il segno più immediato di ciò che dovrebbe comunque essere sempre la nostra vita rispetto alla Parola. Quello che succede sull’altare, è che qui, in questo momento, il Signore Gesù si rende presente, attraverso quella Parola, e diventa, attraverso il segno del pane e del vino, presenza per noi, diventa Sua carne e Suo sangue. La Parola che noi ascoltiamo dovrebbe fare esattamente lo stesso effetto su di noi. Cioè quando quella Parola è pronunciata, adesso e qui, quella Parola  agisce, e trasforma noi in ciò che sta dicendo. Noi alla fine della lettura di Paolo ai Romani, dovremmo essere ancora più profondamente persone che vivono dello Spirito e non vivono secondo la logica della carne, cioè secondo la logica dell’essere legati troppo ed esclusivamente alle cose della terra. Quella Parola, se ascoltata veramente, trasforma noi e questa è una cosa strepitosa. 

Se vi siete accorti, ad un certo punto la Lettera di Paolo ai Romani diceva: “Perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi”: sono esattamente le stesse parole che dice Gesù di se stesso: “Oggi si è compiuta questa scrittura”. Cioè, l’ascolto nello Spirito trasforma anche noi in Scrittura compiuta, in compimento delle Scritture. Perché quella Parola diventa parte di noi, ci trasforma, ci cambia. Questa è una cosa incredibile. Se ci fermiamo e ci concentriamo un attimo, è già meraviglioso pensare che questa Parola sta parlando di Lui, Lui che è qui, adesso, e parla, e agisce, e si dona.  Ma sapere che poi, grazie alla Sua incarnazione, noi siamo presi dentro da questa logica nuova e questo che diciamo di Lui vale anche per noi, è qualcosa che ci lascia stupefatti! Anche noi siamo invitati a essere la Scrittura che si compie. Noi abbiamo questo dono. Anche in noi la Parola può agire e renderci nuovi. 

Capite che è questo l’annuncio di un anno di grazia. Non è “un anno”, nel senso che è un periodo determinato e limitato. E’ un anno che è l’adesso, è il sempre, è il costantemente. Questa lettura può essere fatta - anzi sarà fatta, da adesso in poi – tutte le volte all’inizio dell’anno nuovo, la prima domenica, e dirà sempre: “Quest’anno è un anno di grazia”. Perché sarà così! Quest’anno risuonerà il Vangelo! Sarete liberi! Vedrete! Se saprete ascoltare. Se saprete capire che qui, adesso, Lui c’è, parla, agisce e si dona. Ecco, questo è ciò che ci viene consegnato oggi. E lo stupore, che è stato quello degli uditori di Gesù, la meraviglia per le parole di grazia che escono dalla Sua bocca e si vedono nella Sua vita, devono essere i nostri. E lo Spirito in noi agirà potentemente e ci trasformerà a Sua immagine. Rendendo tutti noi Vangelo, buona notizia. Rendendo tutti noi capaci di essere presenza viva e reale di Lui, nostro Signore.

